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C opa. L'O stess a, P oemetto pseudovir giliatw, Introduzione testo critico e
commento a cura di Alessandro Franzoi, Editoriale Programma, Padova
1988, 99 pp.

Dop íl Moretunt, di r€cenùe oommentato da Kenney e Perutelli, ora anche b Copa ta
finalmentc ricewto un oomm€núo sistematico; si è così colmata quella visosa lacuna nc-
gli smdi delll{ppcrdixVergiliana che il tvftas lamentava gia ag|i albori di questo secolo.

Va subito deto che il lavoro di F., condotto sulla base di una solida conoscenza di
tutta la lettcratura critica specifica e con un'widente simpatia per il soggeto trattato, non
si sottrae a nessun problerna critico sollevao dal brevc (38 w.) poemetto pseudo-virgi-
liano e rispode perciò pienament€ a tutte le esigenze del letfore.

Dopo un'ampia nota bibliografica linroduzione inizia con una rapida ma densa sloria
della 'fortuna' dell'operettu particolarmente apprezzabile per il medioevo (da cui viene
scrciato il fantasma di Notker Canisius, evocaúo dall'articolo del Bilchner nella R.E.) e

per quano riguarda l'eta umanistica e rinascimentale. Forse rm po' sbrigtivo può apparire
invece il cenno dcdicato all'eÈ antica, in cui la îestimonianza &llaVitoVcrgilii di Servio
(p. 69 Bnrmmcr = p. 2l sg. Ilardie scrtpsit etiam nptem sivc octo libros hos: CÍrim
Aettunt Cnlicem Priapea Catalepan Epigranmau Copa,m Díras) meritava un ulterfuxe
app'rofondimento. Qui, come è noto, Servio dipende da[^Vita donatiana, nel cui elcnco
delle opere virgiliane la Copapexò non compare. "Uoscillazione di Servio - osserva F. a
p. 28 - può essere dowta all'incerîezza dell'atribuzione aY. &ll'Acttu: dc qua ambigiur,
come rileva Donato'. È questa certo l'ipotesi più diffusa; ma altrove (ad Aen.3.571) Ser-
vio nqr patesa dubbi e parla esplicitamente di Aetna Vergihi. Si potrebbe allca suppcre
che I'incertezza del grammatico sia dovuta proprio alla presenza nel sto elenco &llaCopa,
che egli non hovavain Donato, mache arnàreperito in qualche alra fonc degnadi crcdio
(in ul scnso cfr. G. Zanoni,Testinonianze anticlv sul Culcx: rcalmente atnndibili?,
'MD" 19, 1987, 145{8: 162; ma l'articolo, nonostante I'annata, è uscio solo conternpo-
raneamcnúe al commento).

Nel seguito dellintnoduzione, F. si pronuncia per una datazione bassa della Copa,
verso ta quale orientano con chiarezza "anche le caratleristiche metriche e merico-vertali
del componimento" (p.34); quindi, trattando della linguadel poemetto,lo definiscc feli-
oemenle come "un pcsficlrc in cui un registro culto e uno 'parlato'popolare' volutamcnte
si inuecciano" (p. 36). Quano al titolo, il commentafore, illusrate con minuzia le posi-
zioni della critica da Heyne a oggi, convinto della na0ra mimica della composizione, lo fa
derivare non gia dalla prima parola della poesia bensì dalla sua frgrra principale. Intine si
individua nella composizione una struttura "drammatica' che nella sostanza ripropone
quella rilevata dal B0chnec di nuovo, F. aggiunge che al v. 37 il viadante *rccett8 final-
ment€ I'invito della, copa, ma prct€nde merum. che richiama lbfferta di vappa del v. I l, e
impreca pcreat qui crastina curat, che riecheggia con significativa connivenza
I'imprecazione del v. 34'(p. 38).

Segue il.testo critico accompagnaùo da un apparato "che non vuole essere più che il
terminc di riferimeno minimo funzionale al commento": così F. (p. 42), che però è
troppo severo con se stesso; ché anzi il suo apparato si segnala per la equilibrata conci-
sione non disgiunta da una esemplare chiarczza (apprezzabile, in particolare, il ricuso si-
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sbmatico alle edizioni aldine e ascensiane). Il che non ùoglie che vi si possa muovere
qualche minimo appunto: al v. 10, di fronte a in ore del teso, nell'apparato si legge, con-
ro la prassi positiva oostanfsmente perseguia, more MA: rz ore SFWBET a2 A4; al v.
12 mutca il rinvio al teso, mentre il v. 21 è richiamato al poso del v. 22; infine qualche

perplessita desÍAlzpredenzarispetto al lemma accordata al frammento di Graz: così, per

es., al v. 3 perchéÈt G:fwtosa lvf" anziché il contrario?
lvla il nucleo del lavuo, la sua prte più originale, è senza dubbio nel commento, in-

teso a illustrare ogni aspeuo defiaCopa, ma particolarmente attento ai fani di lingua, di
stile, di suono. Non è qui possibile rendere conlo delle numerose osservazioni felici che vi
si incontrano (ma non si possono tacqela probante difesa della tradizione manoscriúa di
abesse al v. 5 o di ista al v. 36 o la convincente scelta di ftzc rispetto a luic al v. 2D; ta-
sti osservare che I'Auúorre, sernpre documentato, mostra ovunque un sano equilibrio e più
volte originalita neil'afftrontare i nurnerosi problemi, testrrali esegetici linguistici, sollevati
dal úesto. Vorrci aggiungere solo poche osservazioni marginali, che non vengono a in-
taccare afhro la valuazione, ampiamente positiva, gia espressa sul lavoro.

P. 54: rypare forse troppo riduttivo circoscrivere soltanto, come nel caso di Syrtsca
caput,l'eîfeflo "cacofonicd' (al quale peraltro giustamente F. non crede) alle'due sillabe
uguali, I'una finale, lalra iniziale in due parole contigue"; il giudizio di Servio che,
cqnmentando Dorica cssta (d Aen.2.27), osserna: rnala est compositio ab ea ryllaba in-
cipere, qu superiuslínitus est sermo; nam plerumque et cacenplatonfacit, si riferisce,
appunúo, zl cuenplwton, owero solo a un aspetto particolare della cacofonia; e così fa an-
che Quintiliano, /ast. 8.3.45 e9.4.33, citao da F. tvfa gli autori latini che parlano più in
generale dclla crofonia prodotta da due parole contigue o sono vaghi, come Cic. Or. 150
eÍremorumverborum cum insequuibtu primis concurvs, oppure danno a tale "figura di
suono" un'csúensione più vasta come Quint Inst.9.4.4L il quale, dopo av-er suggerio un
pr€cctto analogo a quello di Servio (vidcnùn etiam ne syllaba verbi prioris ultima et
prima sequcntis ifum sonet), nell'esernplificazione estende evidentemenfe l'ambito detla
"figura" al di lÀ della siltaba finale e iniziale: qwd ne quis praccipi miretw, Ciceroni in
epistulís cxcidit: 'Rcs mihi <ínvise> visac sunt, Brue' ct in carmirc: 'O fortunatant
<natom> mc consulc Romam'. E proprio sulla scorta di tali esempi andava forse
sottolineata di più di quanto fato (p. 51) fincidenza fonica nel tessn redimiu mitellai cfr.
il caso analogo di Ennio, dnn.378V.2 = 369 Sk. isquc Hellesponto pontem contendit ín
alto.

P. 60: F. ha probabilmente ragione a difendere I'equazione calami =tistula, cioè "la
futula suonatr dal pastorc al v. 10"; poteva però anche notare la diversa caratterizzazione
del suono, cupo al v. 4, dolce al v. 9; e che lafistula nella poesia latina appare connotata
come dulcis (úIcr. Carm. l.l7.1q hop. 4.a.5) o lenis (C.aIp. Ecl.2.3l).

P. 76 sgg.: il Eàdiúo et strepitarc è difeso da F. con solidi argomenti, in modo che
apparÌe definitivo. Ctrc strepitns non indichi sempre'un rumore fragoroso" lo attesfa del
resto anche Apul. Mct. Ll.1 arbores ctian... clencnti motu bracWorwt dulces strcpittts
obsíbílabanq, senonché in Apuleio esso non denota il sussurro di acque, ma lo súormire
delle fronde; il che fa rammentare che in Hor. Epod.227 fontesq,e lymphis obstepunt
manontibus, cioto a ragione nel commenúo, la lezione univoca dei codici è saa spesso

revocata in dubbio: anzi grande fqtuna ha inconuato I'ernendameîtofrondesqrc, proposfo

dal Ma*land e ancora accolto nella recenúe edizione di Shackleton Bailey. e che forse
meriana di essere ricadao.

Universià di Padova ALBERTO CAVARZERE
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S. Bianchetn, Falaride e Pseudo-Falaride. Storia e leggenda, L'Erma di
Bretschneider, Roma 1987,250 pp.

Il volume - come ben sottolinea il tiolo - si articola come studio bipartito: da un
lato la storia, dall'altro la leggenda, da un lato I'indagine sul personaggio Falaride,
dallaltro la ricerca sulla sua fofuna e (nel giudizio dei posteri) sulla connotazione della
sua tirannide.

Falaride è I'uomo reale; lo Ps.-Falaride I'auore di un epistolario pseudoepigrafo che
oggi l'autrice ha il merio di riproporre all'arenzione con affondi sottili e approfonditi, ri-
velaori della sua complessa stratificazione e quindi della sua composifa cronologia (pur
nella piena consapevolezza dei limiti frap'posti alla ricerca dall'essere costretta a openre
sulla vecchia cdizione &gh EpisnlograpW Gracci di Hercher).

La prima paro del volume affrona il prroblema storico della fondazione di Agrigeno,
del potenziamento della tirannide di Falaride, dellacaduta di quest'ultimo e della sneredita
politica. lvfa, owiamente, lo studio degli awenimenti che precedono e seguono I'insau-
razione della tirannide è in funzione di una più marcata car3ltteri?,zazioîe del personaggio

Falaride e di una più neta determinazione delle forme del suo pot€re. In particolare I'aurice
si soffenna a esaminare i meccanismi dellascesa al potere del tiranno, le direurici della sua
politica espansionistica, le modatta del suo forte consolidameno dello stao acragantino e,
infine, le stesse forme della sua propaganda nazionale e internazionale (ricostruite sullo
sfondo di un riesame della documencazione lindia pertinente la saga di Minosse-Dedale
Cocalo). Il quadro che se ne evince è preciso e pun[rale; anche se rrcn presenta particolari
elementi di novila di deuaglio, risulta tale da imponi per spessore di sintesi e per vivaci6
di esposizione. Chi scrive, pur avendo in alre pagine maggiormente insistio su una ca-
rateiu;zazrorc esimnetica della tirannide di Falaride, e pur avendo mostrato - nelle mede-

sime pagine - maggiore prudenza nell'abbracciare la tesi dellbspansionismo tirrenico di
quest'ultimo veno Imer4 trorra in difinitiva che il proprio quadro ricostruuivo possa bene
intcgrarsi e armonizzarsi con le stesse conclusioni cui perviene I'autrice (vd. L. Braccesi,

Agigena nel suo divcnire storico,nel Catalogo della Mostra Veder greco: le necropoli di
Agrigento, Roma 1988, 3-22).

La seconda parte del volume affronta il problema,. assar meno studiato, della
carxte,úzzazione della figrna di Falaride nella stmia della tradizione antica. Ed è quesa in-
dubbiamente la sua parrc più ciginale, o comunque più nuova; quella che spazia dalla ge-

nesi della leggenda infamante il tiranno nclla tradizione storiografica alla progressiva
riabilitazione della sua persona in alcune sezioni delbpistolario pseudoepigrafo. Certo ha

ben ragione I'aurice a indicare in Timeo il maggiore responsabile della condanna di Fala-
ride per allusiva e negativa sovrapposizione delllmmagine sua a quella di Agatocle. E, con

tutta probabiliù, ha ragione ancora I'auúice nell'individuarc inforno al nucleo più antico
dellbpisolario pseudoepigrafo una eco favorevole a Falaride che potrebbe conciliarsi, in
una datazione alta, e in un ambiente italiota, con una nuovamente allusiva, ma positiva,

sovrapposizione dell'immagine sua a quella di Pitagora, talora presentato - o denigrao -
come prcteEse di tirannidi.

Dunque un libro non solo utile, inferessante e imporhnte, ma un libro che, metodo-
logicamente, rivela la sua carfe vincente: che è quella dunque dell'inconro fra due perso-

naggi, Falaride c Ps.-Falaride, oweno dell'impaco fra due dimensioni della ricerca sorica
che qui contribuiscono a illuminarsi a vicenda.

Universià di Venezia LORENZO BRACCESI
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E. Valgiglio, DivinitA e religíoru in Plutarco,Genova, Compagnia dei Lib'rai
1988, pp. 293.

La religione costituisce un aspetlo essenziale dell'opera di Plutarco: sacerdote di
Apollo delfico, seguace delle dottrine platoniche, vissuto in un'epoca in cui il problema

religioso era profondamente sentito e discusso ed in cui la tradizione pagaîa doveva or-
mai sconrarsi oon nuove fcrne di religiosià, lo scriuore di Cheronea mostlìa un costant€

interesse per la religione, nei suoi aspetti teoretici come in quelli cultuali e p'ratici.

Ai problemi del pensiero religioso di Plutarco è dedicato il libro di Valgiglio, in cui
I'argomeno è rccuratamentc esaminato canrtc*bez,zadi documentazione e ampiezza di
parallelismi che, confrontando le concezioni e la terminologia di Plutarco con tutta una

garnma di testimonianze che vanno ddla poesia omerica agli auúori cristiani, permeúono

di inquadrare la posizione di Plutarco nell'ambito del complesso della cultura e della reli-
giosiÈ antiche.

Do'po aver analizzato preliminarmente il pensiero plutarcheo circa la corloscenza e

tbssenza della divinit| Valgiglio esamina i rappati di questa con il mondo e con I'uomo,
quelli dell'uomo con la divinita e b teorie sui denroni, riconoscendo la fondamentale ade-

renza di Plutarco al pensiero platonico, ma nofando costantemente anche mocivi di asso-

nanza più generali con alni autori, ed in particolare con il pensiero cristiano. Alle analo-
gie fra il pensiero di Pluurco e quello cristiano il Valgiglio dedica quindi un capiolo (pp.

89-129), in cui, al di la dei pur notevoli parallelismi formali, l'interesse si appunta
sopraftuÉo sullc analogie di contcnuto e di pensiero, sottolineando in particolare come in
Plutarco il politeismo tradizionale, pur ecettaúo nelle sue specifiche forme cultuali, tcnda
verso il sincretismo ed il monoteismo (p. f2l). Quano al problema della effettiva cono'
scenza del cristiarpsimo da parte di Plutarco, il Valgiglio, pur nell'assenza di ogni ac@nno
nelle opere rimastc, propcndc per una risposta affcrrtativa

In studio del pensiero religioso di Pluarco è quindi proseguito medianúe un'analisi
ampia ed estremamente dettagliaa QD. l3l-279) delle epiclesi di divinita presenti nel-
I'opera di Plufarco, in cui il V. delinea limportanza essenziale di ale elemeno agli occhi
di Plutarco, legata anche alla sua personale esperienza sacerdgale, il sigaificato peculiare
di det€rminate epiclesi e delle reluive scelte e I'indipendcnza di Plutarco, almeno in questo

caso, dal modello phtonico, dimostrata dalle scarsissime corrispondenze delle epiclesi con
quelle amesarc in Platone.

Il volume costituisce dunque un importante contributo al pensiero di Plutarco, ma si
raccomanda anche agli studiosi della religione gfeca per l'ampia documentazione e le
osservazioni lessicali e miografiche che accompgnano l'analisi delle epiclesi di diviniÈ"

GABRIELE MARASCO


